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LA PROPOSTA SEMIPRESIDENZIALISTA 

Le sciocchezze e le riforme 
Giovanni Sartori 

In questo momento gli italiani si interessano poco o anche punto del sistema elettorale. Si 
interessano di sopravvivere. Eppure il sistema elettorale resta importante. Costruisce il sistema politico 
«vivente», i partiti (quanti e quali) e la governabilità. Finora abbiamo avuto, specie nel corso della 
Seconda Repubblica, cattivi sistemi elettorali, e anche per questo cattivi governi e cattivo governare. E ci 
teniamo ancora il peggiore di tutti, il Porcellum, impudicamente inventato per consentire all'alleanza 
Berlusconi-Bossi di stravincere con una maggioranza assoluta in Parlamento. Ma ora quest'alleanza che 
pareva inossidabile non c'è più, e le stesse sorti della Lega bossiana sono in forse. Il Porcellum resta così 
come una mina vagante che tutti a parole sconfessano. E allora? 

Improvvisamente Berlusconi (che di fiuto ne ha da vendere e che non si rassegna certo a stare in 
panchina) tira fuori dal cappello il modello francese: un sistema elettorale a doppio turno coronato da 
un semipresidenzialismo (bisogna sempre specificare così, perché il presidenzialismo americano è 
tutt'altra cosa). Questa volta Berlusconi fa sul serio? Nessuno lo sa, forse nemmeno lui. Certo è che del 
modello in questione sa poco, visto che ci ha infilato dentro anche le primarie, che non c'entrano per 
niente ma che oggi suonano bene all'orecchio del colto e dell'inclita. 

Il doppio turno è già, a suo modo, una primaria. È anche uno dei pochissimi sistemi nei quali 
l'elettore è davvero messo in grado di scegliere con cognizione di causa. Al primo turno gli elettori 
esprimono liberamente la loro prima preferenza. Ma al secondo turno i candidati potrebbero essere 
soltanto quattro (è la proposta che feci anni fa per evitare il tira e molla sulla soglia di esclusione che è 
oggi, in Francia, del 12,5 per cento; una soglia che scatenerebbe in Italia una furibonda reazione dei 
partitini). Ma è prematuro entrare in questo dibattito. Il punto è che con due settimane di tempo e 
pochissimi candidati, l'elettore serio ha tempo e modo di studiarli. E se non lo fa, peggio per lui: è un 
cattivo elettore. 

Primarie e consimili sciocchezze a parte, quali sono gli inconvenienti del semipresidenzialismo? 
Il più citato è che se il presidente non vince anche la maggioranza in Parlamento, allora il «maggior 
potere» passa a un primo ministro che, appunto, ha la maggioranza in Parlamento. Questa eventualità 
viene detta «coabitazione»; e viene demonizzata da chi non vuole il sistema francese. Ma questa 
coabitazione è avvenuta, in Francia, due volte; e non è successo niente di tragico. D'altro canto anche i 
presidenti Usa si trovano sempre più spesso in minoranza nel Congresso (è il cosiddetto devided 
government ) e anche lì il sistema funziona lo stesso. D'altronde se la coabitazione del 
semipresidenzialismo spaventa, per renderla altamente improbabile basta far coincidere l'elezione del 
corpo legislativo con quella del presidente. 

Ma aspettiamo a vedere se Berlusconi è serio e se Bersani non vorrà fare troppo il furbo (il 
premio di maggioranza del Porcellum sembra tentarlo). Forse è vero che non c'è più tempo per riforme 
costituzionali. Ma c'è abbondantemente tempo per una riforma elettorale che adotti il doppio turno. 

 


